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PROVVEDIMENTO DELLE ENTRATE

Fino al 31 dicembre 2021
per chiedere aiuti di importo 
limitato. Ma serve una legge

Paolo Rinaldi

Il quinto emendamento che la Com-
missione Europea ha apportato al 
temporary framework ha introdotto 
notevoli precisazioni e cambiamenti 
al quadro delle misure temporanee in 
materia di aiuti di Stato alle imprese 
dell’Unione Europea.

Gli aiuti di importo limitato previ-
sti al paragrafo 3.1 sono stati poten-
ziati, prevedendo l’estensione del pe-
riodo in cui possono essere richiesti 
dal 30 giugno 2021 al 31 dicembre 
2021: questa modifica può astratta-
mente consentire al governo italiano 
di prorogare di ulteriori sei mesi le di-
sposizioni emergenziali recentemen-
te modificate dalla legge di Bilancio.

Si tratta della moratoria ex articolo 
56 del Dl 23/2020, delle garanzie sta-
tali previste per i prestiti bancari e le 
altre forme di finanziamento discipli-
nate dagli articoli 1 e 13 del Dl  34/2020 
e degli interventi del Fondo Patrimo-
nio Pmi ex articolo 26 e Patrimonio 
Destinato ex articolo 27 del Dl 
43/2020. Tutte queste misure tempo-
ranee di aiuto possono teoricamente 
essere prorogate e naturalmente ciò 
potrà accadere solo attraverso oppor-
tuna decretazione e/o diretto inter-
vento parlamentare.

La Commissione Europea si è resa 
conto che le esigenze di liquidità delle 
imprese spesso sono state dettate non 
da squilibri finanziari ma patrimo-
niali: le perdite di esercizio hanno 
eroso liquidità e si sono trasformate in 
patrimoni netti negativi. Ormai il bu-
co finanziario è stato coperto con de-
biti bancari garantiti, e dunque su 
questi occorre intervenire se si vuole 
ripristinare la salute delle imprese.

Per questa ragione, il nuovo punto 
23-ter sancisce che «le misure con-
cesse ai sensi della presente comuni-
cazione sotto forma di anticipi rim-
borsabili, garanzie, prestiti o altri 
strumenti rimborsabili possono esse-
re convertite in altre forme di aiuto, 
come le sovvenzioni, purché la con-
versione avvenga entro il 31 dicembre 
2022 e siano rispettate le condizioni di 
cui alla presente sezione».

Il riferimento espresso alla conver-

Gli anticipi rimborsabili 
possono essere trasformati 
in altre forme di aiuto

da piccole imprese «di nuova o re-
cente costituzione che realizzano 
progetti innovativi e tecnologici».

Il provvedimento mira, così, a 
sostenere il settore tessile, con par-
ticolare riguardo alle start-up che 
investono nel design e nella crea-
zione. L’obiettivo è di promuovere 
i giovani talenti del tessile, della 
moda e degli accessori che valoriz-
zano prodotti made in Italy di alto 
contenuto artistico e creativo. In 
concreto, è prevista l’erogazione di 
contributi a fondo perduto «ricono-
sciuti nella misura massima del 50 
per cento delle spese ammissibili, 
nel limite dei fondi disponibili».

Sono ammesse le spese per ac-
quisto di macchinari, impianti e at-
trezzature, brevetti, programmi in-
formatici e licenze software e, infi-
ne, formazione del personale. Le 
agevolazioni saranno concesse con 
un procedimento a sportello, i cui 
dettagli saranno regolati da un 
provvedimento successivo.

Un provvedimento simile è ar-
rivato anche per l’intrattenimento 
digitale: in concreto, si parla di vi-

Giuseppe Latour

Contributi a fondo perduto per 
moda e industria dell’intratteni-
mento digitale. Il ministero dello 
Sviluppo economico ha mandato 
in Gazzetta ufficiale (n. 32 dell’8 
febbraio) due provvedimenti, da-
tati 18 dicembre 2020, che attivano 
misure di sostegno per questi due 
settori, seguendo uno schema 
molto simile. Per entrambi ci sa-
ranno procedure a sportello. 

Il primo decreto definisce le mo-
dalità e i criteri per richiedere le 
agevolazioni a sostegno delle pic-
cole imprese che operano nell’in-
dustria del tessile, della moda e de-
gli accessori. La misura, che è stata 
prevista dal decreto Rilancio, attiva 
cinque milioni di euro per la con-
cessione di contributi a fondo per-
duto in favore di progetti presentati 

Partono le due misure:
agevolazioni assegnate
con procedura a sportello

Massimo Celli
Gian Paolo Ranocchi

Via libera al tax credit locazioni (Tcl) 
per i dettaglianti con più di 5 milioni di 
ricavi anche se il commercio al minuto 
è attività secondaria in termini di rica-
vi. È quanto si ricava dalla risposta a 
un interpello (n. 956-2747/2020) da 
parte della direzione regionale delle 
Entrate (Dre) della Lombardia. 

Il comma 3-bis dell’articolo 28 del 
Dl 34/2020, precisa che alle imprese 
esercenti attività di commercio al 

RISPOSTA A INTERPELLO

Bonus affitti per il negozio con ricavi oltre 5 milioni
dettaglio, con ricavi superiori a 5 mi-
lioni di euro nel 2019, il credito d’im-
posta spetta nella misura ridotta a 
1/3. Per locazioni e concessioni di im-
mobili il 20% in luogo del 60 per cen-
to. Per contratti di servizi a prestazio-
ni complesse e affitti di aziende com-
prensivi di immobili, il 10% in luogo 
del 30 per cento. L’accesso è condi-
zionato alla verifica del calo del fattu-
rato di almeno il 50% mese su mese 
nel 2020 rispetto al 2019, salvo per chi 
hanno iniziato l’attività dal 1° gennaio 
2019 e per chi opera in un comune per 
i quali era in vigore lo stato di emer-
genza al 30 gennaio 2020. 

Una questione spinosa riguarda le 
modalità di applicazione del comma 
3-bis alle imprese multiattività che af-
fiancano il commercio al dettaglio ad 

altre attività. In quest’ambito si colloca 
l’interpello in questione relativo a  una 
società che fabbrica calzature e che 
gestisce in proprio una serie di negozi 
anche in un factory outlet center. 

L’Agenzia nella risposta apre alla 
possibilità di fruire del Tcl in relazione 
ai canoni mensili per la locazione dei 
locali in cui vengono svolte in via 
esclusiva attività di commercio al det-
taglio ovvero, si dice, anche dei locali 
in cui vengono svolte «contestual-
mente attività di commercio al detta-
glio e di produzione di calzature». 
Quindi con un’attrazione anche dei 
canoni di locazione di immobili ad 
uso promiscuo. L’aspetto più impor-
tante dell’interpello è che chiarisce 
che per la qualifica di «impresa eser-
cente attività di commercio al detta-

glio» non rileva il codice Ateco dell’atti-
vità prevalente in termini di maggiori 
ricavi. Nel caso esaminato, infatti, 
l’attività prevalente era quella relativa 
all’attività produttiva e quindi per 
questa via si sarebbe arrivati a una ri-
sposta negativa. Ciò che rileva, invece, 
è se l’impresa svolga comunque, pur 
come attività secondaria, il commer-
cio al dettaglio e se la risposta è positi-
va il bonus può spettare. Tesi già so-
stenuta sul Sole 24  Ore  del 31 agosto. 

Peraltro l’Agenzia  in una risposta 
a Telefisco ha affermato che per l’ap-
plicabilità della più favorevole disci-
plina prevista dal comma 5 dell’arti-
colo 28 del Dl 34/2020 al comparto tu-
ristico recettivo, in presenza di sog-
getti «multiattività» (tipico caso 
l’albergo con annesso ristorante), la 

qualificazione va effettuata assumendo 
il principio di prevalenza dei ricavi 
dell’attività specifica rispetto ai ricavi 
generali nell’ultimo periodo d’impo-
sta per il quale è stata presentata la di-
chiarazione dei redditi. 

Dalla risposta all’interpello sem-
bra  si possa ritrarre che  per valutare 
il superamento o meno della soglia di 
5 milioni di euro si debba assumere 
il totale dei ricavi dell’anno, senza, 
quindi, parcellizzare il dato in rela-
zione alla sola attività di dettaglio. 
Per la verifica del calo del fatturato o 
dei corrispettivi la Dre richiama il pa-
ragrafo 2.2.5 della circolare 9/
E/2020 il che sembra voler significa-
re che anche in questo caso  va verifi-
cato il dato complessivo. 
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La Dre Lombardia riconosce
il tax credit al dettagliante
per l’attività secondaria

Garanzie Sace e del fondo Pmi
convertibili in sovvenzioni

sione di garanzie in sovvenzioni è 
fondamentale per inquadrare l’im-
patto potenziale di questa modifica: 
significa che il governo può scegliere 
di trasformare in sovvenzioni – quin-
di patrimonio – le garanzie rilasciate 
da Sace e Fondo di garanzia ai sensi 
degli articoli 1 e 13 del Dl Liquidità.

È certamente una possibilità fon-
damentale per poter patrimonializza-
re le imprese e – alla luce degli altri 
provvedimenti “estetici” quali la so-
spensione degli obblighi di ricapita-
lizzazione o l’intervento sugli am-
mortamenti – in grado di impattare 
sul rapporto banca-impresa fonda-
mentale per l’accesso al credito. 

Il tema tecnico di come pervenire a 
questo risultato non è di poca com-
plessità: occorre ricordare che le ga-
ranzie sono rilasciate dal governo agli 
enti garanti (Sace e Mcc) e da questi al-
le banche, le quali sono titolari di cre-
diti nei confronti delle imprese.

Considerando che il governo avrà 
convenienza a intervenire proprio nei 
confronti delle imprese con patrimo-
nio netto 2020 negativo (e il termine 
per intervenire è molto ampio, sino a 
tutto il 31 dicembre 2022), esso potrà 
costituire un criterio di selezione per 
accedere a questa misura di sostegno. 
Non dovrebbe però essere l’unico, in 
quanto oltre al patrimonio netto ne-
gativo le imprese e soprattutto le ban-
che dovranno verificare anche la ca-
pacità di rimborso, come prevede an-
che l’articolo 2086: livelli patologici di 
rapporto debito/EBIDTA dovrebbero 
poter consentire la conversione in 
sovvenzione del debito in eccesso.

La misura massima della conver-
sione pare essere fissata nel nuovo e 
incrementato importo di 1,8 milioni di 
euro per impresa, incremento patri-
moniale determinante per molte Pmi.

A livello tecnico, il passaggio inevi-
tabile potrebbe essere il trasferimento 
del credito garantito dalla banca al ga-
rante (Sace o Fondo di garanzia) e la 
successiva trasformazione da parte di 
quest’ultimo del credito in sovvenzio-
ne, con effetto simile alla rinuncia: 
dovrà essere garantita la neutralità fi-
scale di questa conversione, per evi-
tarne la imponibilità.

Percorsi già apprezzati in prima-
vera, come la conversione di debito 
bancario garantito in poste di caratte-
re patrimoniale, divengono ora fatti-
bili e graditi alle imprese, in quanto 
privi di impatto sulla governance: le 
sovvenzioni, a differenza di parteci-
pazioni dirette, non attribuiscono di-
ritti allo stato, seppure certamente sa-
ranno da attendersi limitazioni al 
comportamento dell’impresa, come 
previsto da altre normative similari.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LIQUIDITÀ

I DECRETI MISE

Intrattenimento digitale e moda,
contributi a fondo perduto

deogiochi. Il Mise, quindi, punta 
al sostegno «alle fasi di concezio-
ne e pre- produzione dei video-
giochi, necessarie alla realizza-
zione di prototipi». A disposizio-
ne ci sono quattro milioni di euro, 
inseriti in un fondo chiamato 
“First playable fund”. 

I prototipi in questione dovran-
no prevedere spese e costi ammis-
sibili «complessivamente non infe-
riori a 20mila euro», essere avviati 
dopo la data di presentazione della 
domanda, essere ultimati entro 18 
mesi dalla data del provvedimento 
di concessione delle agevolazioni. 
In questo caso, sono ammesse sia le 
spese per prestazioni professionali 
e tecniche, che quelle per hardware 
e licenze di software.

Anche in questo caso, è previ-
sta l’erogazione di contributi a 
fondo perduto, «nella misura del 
50 per cento delle spese e dei costi 
ammissibili». E, anche in questo 
caso, la procedura prevista è a 
sportello, fino all’esaurimento 
dei fondi disponibili. 
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IL CONVEGNO DE L’ESPERTO RISPONDE

Telefisco non si è chiuso con la 
diretta del 28 gennaio, ma 
continua anche dopo questa data. 
Vediamo come.
Telefisco Plus 
Dal 3 febbraio è possibile avere 
nuovamente accesso alla visione 
di Telefisco in differita, con le 
relazioni presentate giovedì 28 
gennaio, e ottenere i crediti 
formativi. L’accesso a «Telefisco 
Plus» è possibile a 19,99 euro per 
gli abbonati al quotidiano e a 
29,99 per gli altri partecipanti. Ma 
l’acquisto di «Telefisco Plus» 
consente, dal 4 febbraio, di 
seguire anche sei relazioni 
aggiuntive con crediti formativi 
extra per commercialisti, 
consulenti del lavoro e notai. 
Telefisco Advanced 
Formazione e aggiornamento 
proseguono fino a dicembre con 
«Telefisco Advanced». A 59,99 

euro sono disponibili tutti i 
contenuti e i servizi di «Telefisco 
Plus» e, in più, per esempio, otto 
webinar con gli esperti di 
Telefisco, da marzo a dicembre 
2021, su adempimenti e novità 
dell’anno.
Nuova chance in caso 
di problemi tecnici 
La partecipazione massiccia 
all’evento, in alcuni casi, ha 
determinato rallentamenti nella 
connessione. Dal 3 febbraio è 
possibile accedere alla differita di 
Telefisco, riprendendo 
eventualmente la visione da dove 
lasciata e completare così il 
percorso formativo. L’iscritto può 
rivedere tutto l’evento, o singole 
parti-relazioni, senza momenti di 
controllo. Per questi utenti sarà 
possibile accedere al questionario 
e stampare l’attestato per i crediti 
formativi fino al 28 febbraio.

L’INIZIATIVA

Possibile rivedere
Telefisco 2021
e ottenere
i crediti formativi

AC C E SSO  AL CREDITO  

LINEE AUTOLIQUIDANTI

Ok agli affidamenti
per i concordati

delle imprese in moratoria
Qualora un’impresa che non fosse in crisi ante-Covid – e 
che abbia richiesto moratorie sulle linee ai sensi dell’artico-
lo 56 del Dl 18/2020 – si trovasse (successivamente e sino 
al 30 giugno 2021) a richiedere l’ammissione al concordato 
preventivo anche in bianco, essa sarebbe nella condizione 
di accedere alle linee autoliquidanti in essere anche senza 
richiederne l’espressa prededuzione ai sensi dell’articolo 
182-quinques della legge fallimentare. A questa conclusio-
ne si perviene mediante l’analisi dell’articolo 56 del Dl 
18/2020, secondo comma, lettera a) che dispone «per le 
aperture di credito a revoca e per i prestiti accordati a fronte 
di anticipi su crediti esistenti alla data del 29 febbraio 2020 
o, se superiori, a quella di pubblicazione del presente de-
creto, gli importi accordati, sia per la parte utilizzata sia per 
quella non ancora utilizzata, non possono essere revocati 
in tutto o in parte fino al 30 settembre 2020». 

La disposizione si applica alle imprese che autocertifi-
chino di aver subito in via temporanea carenze di liquidità 
quale conseguenza diretta dell’epidemia e le cui esposizio-
ni debitorie non siano, al 17 marzo 2020, classificate come 
esposizioni creditizie deteriorate ai sensi della disciplina 
applicabile agli intermediari creditizi.

Le disposizioni che si sono susseguite per prorogare la vi-
genza di tale norma – ultima la legge 178/2020 – sono carat-

terizzate dalla cristallizzazione della situazione 
iniziale al 17 marzo 2020. Esaminando i commi 
da 248 a 251 della legge 178/2020, si può osser-
vare che – oltre alla proroga del termine dal 31 
gennaio al 30 giugno 2021 – è stata disposta sino 
al 31 gennaio 2021 la possibilità di accedere alla 
moratoria alle medesime condizioni e modalità 
previste originariamente. La proroga (anche per 
gli ultimi arrivati) opera automaticamente, sen-
za alcuna formalità né possibilità di intervento 
da parte della banca; solo l’impresa può rinun-
ciare unilateralmente (entro il 31 gennaio 2021).

Le imprese che beneficiano della moratoria sulle linee au-
toliquidanti ai sensi della lettera a) dell’articolo 56 possono 
avere nel frattempo modificato in peius la propria condizione. 
A distanza di un anno di pandemia, può accadere che l’impre-
sa pur avendo il diritto a godere delle linee di autoliquidante 
non sia più in condizione di adempiere regolarmente alle pro-
prie obbligazioni e si trovi a dover ricorrere a uno strumento 
di regolazione della crisi, sia esso un piano attestato, un accor-
do di ristrutturazione dei debiti o un concordato preventivo.

In tale sede – mentre sarebbe naturale da parte delle 
banche un irrigidimento nell’utilizzo delle linee di breve 
termine, in attesa di verificare il piano del debitore – l’artico-
lo 56 del Dl 18/2020 non pare offrire spazio di manovra. Es-
so non presenta eccezioni che consentano agli istituti di ri-
durre gli accordati e tantomeno di impedire l’utilizzo delle 
linee, producendo effetti simili all’articolo 12, terzo comma, 
del Codice della crisi (che vieta la revoca degli affidamenti 
bancari in caso di accesso agli Ocri da parte del debitore). 
Pare possibile che l’impresa – accedendo a un concordato 
in bianco – prosegua l’utilizzo delle linee di credito coperte 
da moratoria ex articolo 56 del Dl 18/2020 sino al 30 giugno 
2021: ciò anche in assenza di un’apposita istanza di autoriz-
zazione a finanza ponte ex articolo 182-quinquies (a tutela 
della banca), la quale non vincola la banca alla delibera, e in 
virtù della moratoria che obbliga la banca a proseguire la 
prestazione creditizia.  L’articolo 56 del Dl 18/2020 pare an-
cora più efficace nel caso di concordato in continuità azien-
dale, ai sensi del terzo comma dell’articolo 186-bis, che pre-
vede che i contratti in corso alla data di deposito del ricorso 
non si risolvano per effetto dell’apertura della procedura. 

—Pa.Ri.
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Non paiono 
esserci 
esclusioni 
all’obbligo di 
mantenimen
-to delle linee 
nonostante il 
concordato

Entro il 16 marzo di ogni anno le scuole statali, paritarie 
private e degli enti locali devono trasmettere alle Entrate 
le spese per istruzione scolastica sostenute nell’anno pre-
cedente, con i dati degli iscritti e dei soggetti che hanno so-
stenuto le spese. Entro lo stesso termine vanno inviati i 
rimborsi di spese scolastiche erogati l’anno prima, indi-

cando l’anno di pagamento, la tipologia di spe-
sa e il soggetto rimborsato. L’invio, facoltativo 
per il 2020 e il 2021, è obbligatorio per il 2022.

Si inviano solo le spese pagate con mezzi 
tracciati per: tasse scolastiche; contributi ob-
bligatori e volontari, erogazioni deliberate da-
gli istituti o dai loro organi per la frequenza 
scolastica; erogazioni liberali alle scuole non 

deliberate dagli organi scolastici e finalizzate a innovazio-
ne tecnologica, edilizia scolastica o ampliamento dell'of-
ferta formativa. Non vanno inviate le spese pagate con F24.

—Marcello Tarabusi
La versione  integrale dell’articolo

ntplusfisco.ilsole24ore.com

Spese scolastiche, 
dati entro il 16 marzo

La disoccupazione ventennale, dopo aver perso il 
lavoro  non fa rivivere l’ obbligo di mantenimento.

Patrizia Maciocchi
ntplusdiritto.ilsole24ore.com 

Comodato
Torna alla  madre la casa
abitata dal figlio di 62 anni: 
nessun rapporto giuridico 
giustifica il diritto


